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Oggetto: Contratto collettivo nazionale di lavoro relativo al personale del comparto  

Funzioni centrali, sottoscritto il 12 febbraio 2018. Titolo IV, Capo IV – 

ferie e festività – e Capo V – permessi, congedi, aspettative ed altre 

assenze giustificate. Indicazioni applicative agli Uffici. 

 

  

A)  Premessa 

 

Il Contratto collettivo nazionale di lavoro relativo al personale del comparto 

Funzioni centrali 2016-2018, sottoscritto in via definitiva il 12 febbraio 2018 e in vigore 

dal giorno successivo, ha confermato gli istituti normativi previsti dai contratti collettivi 

del comparto Ministeri ed introdotto talune novità sulle quali ultime, nel corso dei primi 

sette mesi dall’entrata in vigore delle nuove disposizioni, è stata più volte chiamata a 

pronunciarsi l’Aran con interventi chiarificatori. 

Con la presente circolare – alla quale potranno seguire altre all’occorrenza – si 

ritiene di fare cosa utile fornendo agli uffici in indirizzo una panoramica delle 

disposizioni contenute nei Capi IV (ferie e festività) e V (permessi, congedi, aspettative 

ed altre assenze giustificate) del Titolo IV e delle rispettive indicazioni applicative, 

tenuto conto degli orientamenti recentemente espressi dalla menzionata Agenzia. 

In ultimo, si fornisce riscontro ai quesiti rivolti alla Direzione generale delle 

attività territoriali da alcuni ispettorati territoriali in merito all’istituto della reperibilità e 

dell’indennità di trasferta. 

 

B)  Capo IV – ferie e festività 

1. Ferie e festività (artt. 28 e 29) 

Con stretta osservanza del dettato di cui all’art. 36 della Costituzione, è 

confermato che le ferie sono un diritto irrinunciabile del lavoratore e che non sono 

monetizzabili, salvo che all’atto di cessazione del rapporto di lavoro, nei limiti delle 

vigenti norme di legge e delle relative disposizioni applicative (cfr. art. 28, comma 11).  

Durante il periodo di ferie al dipendente spetta la normale retribuzione, ivi 

compresa l’indennità di posizione organizzativa, esclusi i compensi per le prestazioni di 

lavoro straordinario, nonché le indennità che richiedano lo svolgimento della 

prestazione lavorativa e quelle che non siano corrisposte per dodici mensilità. 

Restano parimenti invariati il numero di giorni di ferie fruibili sia in ragione della 

anzianità di servizio (assunti per la prima volta in una pubblica amministrazione; 

dipendenti dopo tre anni di servizio) sia in ragione dell’articolazione oraria (su cinque o 

su sei giorni) ed anche nel caso in cui il lavoratore adotti forme di lavoro a tempo 

parziale orizzontale.  I lavoratori a tempo parziale verticale, invece, hanno diritto ad un 

numero di giorni di ferie proporzionato alle giornate di lavoro prestate nell’anno (art. 

59, comma 9). 
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Difatti, al comma 4 dell’art.28 è fissato un monte ferie per i dipendenti assunti per 

la prima volta in una pubblica amministrazione inferiore a quello spettante a regime (26 

anziché 28 giorni per i neoassunti con orario settimanale articolato in cinque giorni; 28 

anziché 30 giorni per i neoassunti con orario settimanale articolato in sei giorni), mentre 

al comma 5 è disciplinato il riallineamento dopo tre anni di servizio. 

Al riguardo, per completezza, si segnala un recentissimo orientamento Aran (CFC 

10-11), secondo cui “il citato art. 28 possa essere interpretato nel senso che il 

lavoratore assunto a tempo indeterminato per la prima volta nella pubblica 

amministrazione, ma che abbia prestato servizio come lavoratore a tempo determinato 

presso la stessa o presso altre pubbliche amministrazioni, anche di diverso comparto, 

per più di tre anni, rientra nella casistica che dà diritto da subito al riconoscimento 

dell’intero monte ferie spettante (28 o 32 giorni a seconda del regime orario adottato)” 

Le ferie non sono ridotte né per l’utilizzo di permessi retribuiti (cfr. titolo V artt. 

31 e 32) né per assenze dovute a malattia o infortunio, anche se tali assenze si siano 

protratte per l'intero anno solare, fatta salva l’ipotesi di malattia non retribuita di cui 

all’art. 37, comma 2 (cfr. art. 28, comma 17). Nulla è innovato in merito al recupero 

delle festività soppresse.  

Come vedremo appresso, una delle novità del nuovo Contratto è la previsione 

della cedibilità delle ferie, entro limiti prefissati ed esclusivamente per motivi di 

solidarietà. 

Per quanto riguarda invece la corretta modalità di fruizione delle ferie, 

compatibilmente con le esigenze di servizio, l’Amministrazione assicura al dipendente 

la possibilità di frazionare le ferie in più periodi che devono essere ricompresi, di regola,  

nel corso di ciascun anno solare. In sintesi, secondo la vigente disciplina contrattuale le 

ferie sono godute dal lavoratore:  

• di norma, entro lo stesso anno di maturazione (“esse sono fruite, previa 

autorizzazione, nel corso di ciascun anno solare, in periodi compatibili con le 

esigenze di servizio, tenuto conto delle richieste del dipendente” – art. 28, 

comma 9)  

• in caso di motivate esigenze di carattere personale, entro il mese di aprile 
dell'anno successivo (“In caso di motivate esigenze di carattere personale e 

compatibilmente con le esigenze di servizio, il dipendente dovrà fruire delle ferie 

residue al 31 dicembre entro il mese di aprile dell'anno successivo a quello di 

spettanza” – cfr. art. 28, comma 15);  

• in caso di indifferibili esigenze di servizio, entro giugno dell'anno successivo 
(“In caso di indifferibili esigenze di servizio che non abbiano reso possibile il 

godimento delle ferie nel corso dell'anno, le ferie dovranno essere fruite entro il 

primo semestre dell'anno successivo” – cfr. art. 28, comma 14).  

Inoltre, la fruizione delle ferie è sospesa per malattie adeguatamente e 

debitamente documentate che si siano protratte per più di tre giorni o abbiano dato 

luogo a ricovero ospedaliero. E’ cura del dipendente informare tempestivamente 

l’amministrazione, ai fini di consentire alla stessa di compiere gli accertamenti dovuti 

(cfr. art. 28, comma 16). 
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Il godimento delle ferie deve essere previamente autorizzato dal dirigente in 

relazione alle esigenze di servizio, anche oltre i termini di cui ai commi 14 e 15 

dell’art.28, soltanto in caso di assenze dovute a malattia o infortunio, fatta salva 

l’ipotesi di malattia non retribuita di cui all’art. 37, comma 2 (cfr. art. 28, comma 17). 

Allo scopo di assicurare il rispetto di tali disposizioni, codesti uffici generali 

avranno cura di adottare annualmente il piano delle ferie del personale eventualmente 

alle dirette dipendenze e, nel contempo, daranno direttiva ai responsabili delle divisioni 

di fare altrettanto con il personale che è stato loro assegnato (“l’amministrazione 

pianifica le ferie dei dipendenti al fine di garantire la fruizione delle stesse nei termini 

previsti dalle disposizioni contrattuali vigenti” – cfr. art. 28, comma 10), che, 

compatibilmente con le esigenze del servizio, tengano conto delle richieste dei 

lavoratori di frazionare le ferie nell’arco dell’anno di spettanza ed, in particolare, di 

quella di godere di almeno due settimane continuative nel periodo 1° giugno - 30 

settembre.  

Si ritiene, infatti, che il piano ferie annuale, prassi già in uso soltanto in occasione 

dei mesi estivi e delle festività natalizie e di fine anno, debba diventare uno strumento 

indispensabile per assicurare il rispetto della disciplina contrattuale delle ferie.  

In altre parole, da parte dei responsabili degli uffici di livello dirigenziale non 

generale è necessario, oltre ad una programmazione annuale delle assenze, anche un 

monitoraggio dei giorni e dei tempi di fruizione delle ferie e delle festività soppresse dei 

dipendenti, individuando all’occorrenza modalità gestionali che possano garantire la 

presenza in servizio nei momenti di maggiore attività e favorire la fruizione nei periodi 

di minore attività. Anche a tali fini e tenuto conto dei mesi in cui ricadono le festività 

soppresse, nell’ultimo mese dell’anno solare si potrà usufruire, al massimo, di una 

soltanto delle quattro giornate. 

Affinché sia idoneo alle riferite finalità, il piano ferie annuale deve essere 

considerato uno strumento di programmazione flessibile, da adattare tempestivamente ai 

mutamenti delle esigenze di servizio e alle richieste dei lavoratori con esse compatibili, 

nel rispetto dei principi di collaborazione, correttezza e buona fede.  

Va da sé che sarà cura degli uffici di diretta collaborazione adattare la 

pianificazione delle ferie del contingente di personale scelto alle peculiari esigenze e 

necessità dell’attività di indirizzo politico-amministrativo. 

Nulla è innovato in ordine alle festività (art. 29).  

2. Ferie e riposi solidali (art. 30) 

Una delle novità di rilievo è rappresentata dalla disciplina, anticipata da fonte 

comunitaria, in materia di ferie e riposi solidali, per l’attuazione della quale si 

forniscono di seguito le necessarie indicazioni esecutive.  

I dipendenti che abbiano esigenza di prestare assistenza a figli minori che 

necessitino di cure costanti, per particolari condizioni di salute, possono presentare alla 

scrivente Direzione generale – Divisione VI – Trattamento giuridico, domanda di 

utilizzo di ferie e giornate di riposo solidali - per una misura massima di 30 giorni per 

ciascuna domanda - corredata da adeguata certificazione, rilasciata esclusivamente da 
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idonea struttura sanitaria pubblica o convenzionata, comprovante lo stato di necessità di 

cure costanti.  

Una volta fruiti tutti i giorni solidali richiesti, la domanda è reiterabile e sarà presa 

in considerazione in subordine alla soddisfazione delle istanze dei dipendenti che non ne 

abbiano ancora usufruito.  

Le domande possono essere presentate entro il 15 gennaio/marzo/giugno e 

settembre di ogni anno. Questa Direzione, garantendo l’anonimato del/dei richiedente/i, 

pubblica, tramite avviso sulla rete intranet, le eventuali richieste pervenute ed ammesse 

nonché il termine entro il quale i dipendenti, su base volontaria ed a titolo gratuito, 

potranno cedere, in tutto o in parte, le proprie ferie ai colleghi che si trovano nelle 

predette condizioni. 

I dipendenti che intendono rispondere all’avviso di offrire ferie e/o riposi solidali, 

indicheranno il numero di giorni di ferie o di riposo che intendono cedere, tenendo 

conto che possono formare oggetto di cessione: 

a) le giornate di ferie, nella propria disponibilità, eccedenti le quattro settimane 

annuali di cui il lavoratore deve necessariamente fruire ai sensi dell’art. 10 del 

D. Lgs. n. 66/2003 in materia di ferie; queste ultime sono quantificate in 20 

giorni nel caso di articolazione dell’orario di lavoro settimanale su cinque 

giorni e 24 giorni nel caso di articolazione dell’orario settimanale di lavoro su 

sei giorni. In definitiva, i dipendenti che hanno optato per l’orario articolato su 

cinque giorni a settimana possono cedere 8 giorni di ferie per ciascun anno, 6 

giorni se neoassunti; i dipendenti che hanno optato per l’orario articolato su 

sei giorni a settimana possono cedere 10 giorni di ferie per ciascun anno, 8 

giorni se neoassunti – cfr. sopra par.1 – Ferie e festività); 

b) le quattro giornate di riposo per le festività soppresse di cui all’art. 28 (per tutti 

i lavoratori, senza differenze di sorta). 

Nel caso in cui il numero di giorni di ferie o di riposo offerti superi quello dei 

giorni richiesti, la cessione è effettuata dando precedenza ai dipendenti con ferie residue 

degli anni precedenti e, quindi, in misura proporzionale tra tutti gli offerenti. 

Invece, nel caso in cui il numero di giorni di ferie o di riposo offerti sia inferiore a 

quello dei giorni richiesti e le richieste siano plurime, le giornate cedute sono distribuite 

in misura proporzionale tra tutti i richiedenti.  

Le ferie e le giornate di riposo solidali, una volta acquisite, rimangono nella 

disponibilità del richiedente fino al perdurare delle necessità che hanno giustificato la 

cessione e nel caso in cui le necessità vengano meno, prima della fruizione totale o 

parziale delle ferie e delle giornate di riposo da parte del richiedente, i giorni solidali 

tornano nella disponibilità degli offerenti, secondo un criterio di proporzionalità. 

Infine, il dipendente richiedente può fruire delle giornate solidali, solo a seguito 

dell’avvenuta completa fruizione delle giornate di ferie o di festività soppresse allo 

stesso spettanti, nonché dei permessi di cui all’art. 32 e dei riposi compensativi 

eventualmente maturati. 

Le ferie e le giornate di riposo sono utilizzate nel rispetto della disciplina 

contrattuale sopra richiamata. 
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C)  Capo V – permessi, congedi, aspettative ed altre assenze giustificate 

Per la chiarezza dell’esposizione si premette che gli istituti in esame saranno 

trattati nel seguente ordine sistematico: 

� permessi retribuiti e non (artt. 31, 32, 33, 34, 35 e 46); 

� congedi per le donne vittime della violenza, congedi dei genitori, congedi 

per la formazione (artt. 36, 44 e 47); 

� aspettative per motivi familiari e personali, per ricongiungimento al 

coniuge all’estero, previste da disposizioni di legge e norme comuni (artt. 

40, 41, 42 e 43); 

� altri casi di assenza: per malattia, in caso di gravi patologie, per 

infortunio, per il recupero di dipendenti in particolari condizioni 

psicofisiche nonché per l’assolvimento del servizio militare (artt. 37, 38, 

39, 45 e 48). 

1. Permessi retribuiti e non (artt. da 31, 32, 33, 34, 35 e 46)  

1.1. Permessi retribuiti (art. 31) 

  Sono confermati i permessi retribuiti, già disciplinati dall’art. 18 del previgente 

CCNL 16 maggio 1995 (quadriennio normativo 1994 – 1997; biennio economico 1994 

– 1995), per i seguenti casi da documentare debitamente: 

a) 8 (otto) giorni l’anno per partecipazione a concorsi od esami, limitatamente ai giorni 

di svolgimento delle prove; 

b) 3 (tre) giorni, anche non consecutivi, per evento, da fruire entro 7 giorni lavorativi 

dal decesso, lutto per il coniuge, per i parenti entro il secondo grado e gli affini entro 

il primo grado o il convivente ai sensi dell’art. 1, comma 36 e 50 della legge 

76/2016;  

- la novità consiste nella introduzione di un termine – prima inesistente – entro il 

quale fruire del permesso per lutto (7 giorni dall’evento);  

c) 15 (quindici) giorni consecutivi in occasione del matrimonio da fruire anche entro 

45 giorni dalla data in cui è stato contratto il matrimonio;  

- la novità è rappresentata dalla proroga del termine ultimo per fruire del permesso 

per matrimonio (entro 45 anziché entro i 30 giorni dalla celebrazione del 

matrimonio previsti dal previgente CCNL); 

   Per effetto della sopraggiunta legge 20 maggio 2016, n. 76, che reca la 

regolamentazione delle unioni civili tra persone dello stesso sesso e disciplina le 

convivenze, tra i titolari del diritto a usufruire dei permessi di cui ai precedenti punti b) 

e c), si includono, rispettivamente, il convivente ai sensi dell’art. 1, commi 36 e 50, e il 

dipendente unito civilmente ai sensi dell’art. 1, comma 9, dell’anzidetta legge (cfr. art. 

49).  
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Come già previsto dal precedente CCNL, i permessi sopra elencati non riducono le 

ferie e sono valutati agli effetti dell'anzianità di servizio. In tali casi la giustificata 

assenza dal servizio non fa venir meno il diritto alla corresponsione dell'intera 

retribuzione, ivi compresa l’indennità di posizione organizzativa, esclusi i compensi per 

le prestazioni di lavoro straordinario, nonché le indennità che richiedano lo 

svolgimento della prestazione lavorativa.  

1.2. Permessi orari retribuiti per particolari motivi personali o familiari (art. 32) 

Allo stesso regime giuridico (non riducono i giorni di ferie) e retributivo (non 

comportano decurtazioni della retribuzione) sono soggetti altresì i permessi orari per 

particolari motivi personali o familiari che, compatibilmente con le esigenze di 

servizio, possono essere concessi, a domanda, nel limite di 18 ore nell'anno solare.  

Al riguardo, il nuovo Contratto prevede espressamente che tali permessi:  

� non sono fruibili per frazione di ora; 

� non sono cumulabili, “nella stessa giornata, con altre tipologie di permessi 

fruibili ad ore, previsti dalla legge e dalla contrattazione collettiva, nonché 

con i riposi compensativi di maggiori prestazioni lavorative fruiti ad ore”. 

Invece, resta fermo che tali permessi:  

1) possono essere fruiti, cumulativamente, anche per la durata dell’intera giornata 

lavorativa; in tale ipotesi, l'incidenza dell'assenza sul monte ore a disposizione 

è convenzionalmente pari a sei ore; 

2) sono compatibili con la fruizione, nel corso dell’anno, dei permessi giornalieri 

previsti dalla legge o dal contratto collettivo nazionale di lavoro; 

3) in caso di rapporto di lavoro a tempo parziale, si procede al 

riproporzionamento delle ore di permesso disponibili in base alla percentuale 

del part-time. 

L’Aran ha chiarito che la locuzione “non sono fruibili per frazione di ora” è da 

intendersi nel senso che i permessi di cui al citato art. 32 del CCNL “non sono fruibili 

per un arco temporale inferiore ad una sola ora”; mentre è consentito “l’utilizzo per 

periodi composti da un’ora o da un numero intero di ore, seguiti da frazioni di ora (ad 

esempio, un’ora e quindici minuti, un’ora e trenta, due ore e venti ecc.)” (vedi CFC 1). 

In un altro orientamento (vedi CFC 2) la stessa Agenzia nazionale chiarisce 

anche la ratio e l’estensione del divieto di cumulo di cui al comma 2, lettera b), 

esplicitando che il predetto divieto – posto allo scopo di evitare conseguenze negative 

in termini di efficienza ed efficacia dell’azione amministrativa – non preclude 

certamente “la fruizione, nella stessa giornata, di più di un permesso per motivi 

personali e familiari (ad esempio, fruizione di un permesso di un’ora, seguito dal 

rientro al lavoro e dalla fruizione di altro permesso della medesima tipologia di 

un’altra ora)”. Fatte salve le valutazioni sulla compatibilità con le esigenze di servizio, 

non è precluso neppure il cumulo con altri analoghi istituti nei casi in cui “nella stessa 

giornata, il dipendente abbia fruito o intenda fruire di altra tipologia di permesso 

orario, che configuri un suo diritto soggettivo, non limitato da alcuna valutazione di 
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compatibilità con le esigenze di servizio, come nella fattispecie dell’art.33 della legge 

n. 104 del 1992 o dell’art.39 del D. Lgs. n. 151 del 2001”. 

Nessuna novità presenta la nuova disciplina in merito al trattamento del 

personale con rapporto di lavoro a tempo parziale (vedi CFC 3 e CFC 14-15).  

Difatti, il riproporzionamento del monte ore annuo di 18 ore, trattandosi di 

permesso orario, va effettuato in tutti i casi di part-time: verticale, orizzontale e misto. 

Va da sé che nella fattispecie di part-time orizzontale, caratterizzato da una ridotta 

prestazione oraria su tutti i giorni lavorativi, occorre procedere “anche al 

riproporzionamento delle sei ore, previste dal comma 2, lettera e), quale decurtazione 

convenzionale del monte ore, in caso di fruizione del permesso per l’intera giornata. 

Nel caso di dipendente che, per l’intero anno, lavora quattro giorni a settimana, 

ipotizzando una settimana lavorativa di cinque giorni, andrà, quindi, riconosciuto un 

monte orario annuo di permessi pari ai quattro quinti di diciotto; mentre, nel caso di 

modifica del regime orario in corso d’anno, permanendo la condizione di part-time 

misto, l’analogo riproporzionamento andrà calcolato per i singoli periodi di 

applicazione dei diversi orari e andrà, poi, ponderato su base annua in relazione al 

numero di settimane prestate nell’uno e nell’altro regime orario, in analogia a quanto 

già detto per le ferie. La durata convenzionale, invece, non subisce modifiche.” 

In caso di fruizione del permesso orario per l’intera giornata lavorativa, la 

riduzione del monte ore sarà sempre di sei ore (durata convenzionale), anche qualora la 

giornata lavorativa sia con orario superiore o inferiore alle 6 ore (ad esempio, 7 ore e 12 

minuti). Di conseguenza, non si determina né un recupero né un credito orario (vedi 

CFC 7). 

La formulazione dell’art. 32, rispetto alla analoga previgente clausola dell’art. 

18, non prevede più la necessità di documentare i motivi e le ragioni per le quali viene 

richiesto il permesso, anche se la motivazione, che consente di ricondurre tale tutela 

alle esigenze personali e familiari dell’interessato, va comunque indicata nella richiesta 

avanzata dal dipendente, in quanto la stessa resta il presupposto legittimante per la 

concessione del permesso (vedi anche CFC 8). 

In ragione della modalità di fruizione ad ore già in essere con riferimento ai 

permessi retribuiti per particolari motivi familiari o personali disciplinati dal precedente 

CCNL Ministeri all’art. 18, non è dubbio che occorre procedere allo storno dal monte 

ore dei permessi ex art. 32 del CCNL Funzioni centrali dei permessi eventualmente già 

utilizzati prima dell’entrata in vigore del medesimo (13 febbraio 2018), sulla base di 

quanto effettivamente fruito (vedi CFC 12). 

 In continuità con la previgente e in mancanza di diversa disciplina con l’avvento 

del nuovo contratto, deve ritenersi confermata la possibilità che il lavoratore possa 

avvalersi, tra l’altro, dei permessi per “particolari motivi personali o familiari” anche 

quando, per causa di forza maggiore, si trovi nell’impossibilità, oggettiva o soggettiva, 

di raggiungere la sede di lavoro (ad es. sciopero dei mezzi di trasporto, particolari 

situazioni metereologiche, problemi familiari etc.) (vedi orientamento M/50).  
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  1.3. Permessi e congedi previsti da particolari disposizioni di legge (art. 33) 

Il Contratto collettivo nazionale conferma, altresì, le altre fattispecie di permessi 

retribuiti previsti da speciali disposizioni di legge (art. 33), alla cui disciplina rinvia 

quanto alla individuazione dei presupposti e delle condizioni, introducendo, quale 

novità, la modalità nel procedimento di concessione volte a garantire la funzionalità 

degli uffici e la migliore organizzazione dell’attività amministrativa. 

 Così è previsto che il lavoratore che assiste un familiare prossimo (coniuge, 

parente o affine entro il secondo grado, ovvero entro il terzo grado in taluni casi 

tassativamente previsti) con handicap in situazione di gravità ai sensi all'art. 33, comma 

3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104 ha il diritto di fruire dei permessi contemplati 

nell’anzidetta disposizione legislativa (tre giorni al mese di permesso retribuito, fruibili 

anche in modalità oraria nella misura di 18 ore mensili), ha l’onere di predisporre una 

programmazione mensile dei giorni in cui intende assentarsi e da comunicare all’ufficio 

di appartenenza all’inizio di ogni mese. Tale preavviso all’ufficio soltanto “in caso di 

necessità ed urgenza, può essere presentato nelle 24 ore precedenti “ la fruizione del 

permesso “e, comunque, non oltre l’inizio dell’orario di lavoro del giorno in cui il 

dipendente utilizza il permesso” (cfr. art. 33). 

Analogamente, a carico dei dipendenti che fruiscono degli altri permessi retribuiti 

previsti da speciali disposizioni di legge è previsto l’onere di preavviso di tre giorni, da 

comunicare all’ufficio di appartenenza, “salve le ipotesi di comprovata urgenza, in cui 

la domanda di permesso può essere presentata nelle 24 ore precedenti la fruizione dello 

stesso e, comunque, non oltre l’inizio dell’orario di lavoro del giorno in cui il 

lavoratore utilizza il permesso”. 

Precisamente, si tratta dei permessi retribuiti a favore dei dipendenti: 

1) donatori di sangue (cfr. art. 1 della legge 13 luglio 1967 n. 584: “i donatori 

di sangue e di emocomponenti con rapporto di lavoro dipendente hanno 

diritto ad astenersi dal lavoro per l'intera giornata in cui effettuano la 

donazione, conservando la normale retribuzione per l'intera giornata 

lavorativa”) 

2) donatori di midollo osseo (cfr. art. 5, comma 1, della legge 6 marzo 2001 n. 

52: “i donatori di midollo osseo con rapporto di lavoro dipendente hanno 

diritto a permessi retribuiti per il tempo occorrente all'espletamento dei 

seguenti atti: a) prelievo finalizzato all'individuazione dei dati genetici; b) 

prelievi necessari all'approfondimento della compatibilità con i pazienti in 

attesa di trapianto; c) accertamento dell'idoneità alla donazione, ai sensi 

dell'articolo 3 della legge 4 maggio 1990, n. 107. 2. Il donatore ha altresì 

diritto a conservare la normale retribuzione per le giornate di degenza 

necessarie al prelievo di sangue midollare, eseguito in regime di 

ospedalizzazione, e per quelle successive alla donazione, per il completo 

ripristino del suo stato fisico, secondo quanto certificato dall'equipe medica 

che ha effettuato il prelievo di midollo osseo”); 

3) in caso di documentata grave infermità del coniuge o di un parente entro 

il secondo grado o del convivente (art. 4, comma 1, della legge 53/2000, 

fermo restando quanto previsto per i permessi per lutto, per i quali trova 
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applicazione in via esclusiva quanto previsto dall’art. 31, comma 1, lettera b): 

“ la lavoratrice e il lavoratore hanno diritto ad un permesso retribuito di tre 

giorni lavorativi all'anno in caso […] di documentata grave infermità del 

coniuge o di un parente entro il secondo grado o del convivente, purché la 

stabile convivenza con il lavoratore o la lavoratrice risulti da certificazione 

anagrafica. In alternativa, nei casi di documentata grave infermità, il 

lavoratore e la lavoratrice possono concordare con il datore di lavoro 

diverse modalità di espletamento dell'attività lavorativa”. Resta inteso che il 

diritto ad usufruire dei permessi di cui alla citata legge è del dipendente unito 

civilmente nei confronti del coniuge (cfr. art. 49). 

Nessuna novità presenta, infine, la disciplina dei permessi retribuiti per il diritto 

allo studio, che sono concessi ai dipendenti, in aggiunta alle attività formative 

programmate dall’amministrazione, “nella misura massima individuale di 150 ore per 

ciascun anno solare e nel limite massimo, arrotondato all’unità superiore, del 3% del 

personale in servizio a tempo indeterminato presso ciascuna amministrazione, 

all’inizio di ogni anno” (cfr. art. 46).  

1.4. Permessi orari a recupero (art. 34)  

Parimenti non si registrano novità nei permessi orari non retribuiti (art. 34 36), 

che possono essere concessi al dipendente per assentarsi dal lavoro per una durata non 

superiore alla metà dell'orario di lavoro giornaliero. Tali permessi che, non possono 

comunque superare le 36 ore annue, sono autorizzati dal responsabile dell’ufficio presso 

cui presta servizio, a richiesta del dipendente da presentare “non oltre un'ora dopo 

l'inizio della giornata lavorativa, salvo casi di particolare urgenza o necessità, valutati 

dal responsabile”. Il dipendente è quindi “tenuto a recuperare le ore non lavorate entro 

il mese successivo, secondo le modalità individuate dal responsabile; in caso di 

mancato recupero, si determina la proporzionale decurtazione della retribuzione”. 

Si avverte che la fruizione dei permessi a recupero è soggetta al limite del divieto 

di cumulo di cui all’art. 32, comma 2, lettera d) (cfr. punto 1.2. infra) (CFC 6). 

1.5. Assenze per l’espletamento di visite, terapie, prestazioni specialistiche od  esami   

diagnostici (art.35) 

Infine, l’odierna disciplina contrattuale dei permessi per l’espletamento di visite, 

terapie, prestazioni specialistiche od esami diagnostici (art. 35) chiude la controversia 

insorta a seguito della novella normativa dell’art. 55-septies, comma 5-ter, del decreto 

legislativo  n. 165 del 2001 (“Nel caso in cui l'assenza per malattia abbia luogo per 

l'espletamento di visite, terapie, prestazioni specialistiche od esami diagnostici il 

permesso e' giustificato mediante la presentazione di attestazione, anche in ordine 

all'orario, rilasciata dal medico o dalla struttura, anche privati, che hanno svolto la 

visita o la prestazione o trasmessa da questi ultimi mediante posta elettronica”) e delle 

disposizioni applicative impartite dalla Presidenza del Consiglio dei ministri – 

Dipartimento della funzione pubblica con la circolare n. 2 del 2014, atto d’indirizzo  

annullato con sentenza del Tribunale amministrativo per il Lazio, Sezione prima, n. 

5714 del 25 febbraio 2015. 
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  Per giustificare l’assenza per l’effettuazione di visite, terapie, prestazioni 

specialistiche od esami diagnostici sono riconosciuti specifici permessi, debitamente 

documentati, che si aggiungono al monte ore fruibile per particolari motivi personali o 

familiari:  

� fruibili su base sia giornaliera che oraria, nella misura massima di 18 ore annuali, 

comprensive anche dei tempi di percorrenza da e per la sede di lavoro (art. 35, 

comma 1); 

� fruibili anche cumulativamente per la durata dell’intera giornata lavorativa. In tale 

ipotesi, l'incidenza dell'assenza sul monte ore a disposizione del dipendente viene 

computata con riferimento all'orario di lavoro che il medesimo avrebbe dovuto 

osservare nella giornata di assenza (art. 35, comma 5); 

� riproporzionabili per i dipendenti part-time (art. 35, comma 7); 

� fruibili a domanda da presentarsi nel rispetto di un termine di preavviso di almeno 

tre giorni. Nei casi di particolare e comprovata urgenza o necessità, la domanda 

può essere presentata anche nelle 24 ore precedenti la fruizione e, comunque, non 

oltre l’inizio dell’orario di lavoro del giorno in cui il dipendente intende fruire del 

periodo di permesso giornaliero od orario (art. 35, comma 8). 

La disciplina contrattuale dei certificati che giustificano l’assenza e del mezzo di 

trasmissione è indicata dai commi 9 e 10 che, integralmente, si riportano: “L’assenza 

per i permessi di cui al comma 1 è giustificata mediante attestazione di presenza, anche 

in ordine all’orario, redatta dal medico o dal personale amministrativo della struttura, 

anche privati, che hanno svolto la visita o la prestazione.  

L’attestazione è inoltrata all’amministrazione dal dipendente oppure è 

trasmessa direttamente a quest’ultima, anche per via telematica, a cura del medico o 

della struttura”. 

A quest’ultimo riguardo, dalla lettura della disposizione contrattuale si evince 

che quella per via telematica è una tra le modalità di trasmissione ammesse. Ciò è 

confermato peraltro dall’Aran in uno dei più recenti orientamenti applicativi (CFC 4). 

I permessi in questione sono assimilati alle assenze per malattia ai fini del 

computo del periodo di comporto (art. 35, comma 4: “ai fini del computo del periodo di 

comporto, sei ore di permesso fruite su base oraria corrispondono convenzionalmente 

ad una intera giornata lavorativa”) e sono sottoposti: 

� se fruiti su base giornaliera (oppure anche oraria, ma per la durata dell’intera 

giornata lavorativa) alla medesima decurtazione prevista dalla vigente 

legislazione per i primi dieci giorni di ogni periodo di assenza per malattia (art. 

35, comma 6); 

� se fruiti ad ore non sono assoggettati alla decurtazione del trattamento 

economico accessorio prevista per le assenze per malattia nei primi 10 giorni 

orari. Essi sono incompatibili con l’utilizzo nella medesima giornata delle altre 

tipologie di permessi fruibili ad ore, previsti dalla legge e dal presente CCNL, 

nonché con i riposi compensativi di maggiori prestazioni lavorative (art. 35, 

comma 3, lett. a). 



 

12 

 

Nei commi da 11 a 14 sono individuati i casi in cui non è appropriato il ricorso ai 

permessi in esame, bensì trova applicazione il trattamento di malattia con conseguente 

applicazione del pertinente trattamento giuridico ed economico (art. 37). Si tratta dei 

casi di: 

1) “concomitanza tra l'espletamento di visite specialistiche, l'effettuazione di terapie 

od esami diagnostici e la situazione di incapacità lavorativa temporanea del 

dipendente conseguente ad una patologia in atto”: la giustificazione dell’assenza 

è fornita dal certificato del medico curante, che ha accertato la patologia in atto, e 

dalla attestazione dello specialista o del personale amministrativo della struttura 

che ha effettuato la visita o la prestazione; 

2) “incapacità lavorativa  […] determinata dalle caratteristiche di esecuzione e di 

impegno organico delle visite specialistiche, degli accertamenti, esami diagnostici 

e/o delle terapie”: in tale caso è sufficiente l’attestazione dello specialista o del 

personale amministrativo della struttura che ha effettuato la visita o la prestazione, 

atteso che l’incapacità lavorativa è conseguenza della esecuzione della prestazione 

medica erogata (vedi anche CFC 9); 

3) “dipendenti che, a causa delle patologie sofferte, debbano sottoporsi 

periodicamente, anche per lunghi periodi, a terapie comportanti incapacità al 

lavoro”: in tale ultimo caso, le assenze sono giustificate da un’unica 

certificazione, anche cartacea, del medico curante che attesti la necessità di 

trattamenti ricorrenti che comportano incapacità lavorativa secondo cicli e 

cadenze prefissati e dalle attestazioni di esecuzione delle prestazioni secondo il 

programma sanitario prestabilito. 

A chiusura della clausola, il Contratto tiene comunque ferma la facoltà per il 

dipendente di avvalersi in alternativa: dei permessi orari a recupero, dei permessi per 

motivi familiari e personali, dei riposi connessi alla banca delle ore, dei riposi 

compensativi per le prestazioni di lavoro straordinario, secondo la disciplina prevista 

per il trattamento economico e giuridico di tali istituti dal presente CCNL (art. 35, 

comma 15). 

Per un quadro di sintesi della disciplina dei permessi di cui al citato art. 35 si 

rinvia all’orientamento applicativo Aran CFC 5. 

Si avverte, in ultimo, che anche la fruizione su base oraria dei permessi in esame è 

soggetta al limite del divieto di cumulo di cui all’art. 32, comma 2, lettera d) (cfr. punto 

1.2. sopra) (CFC 6). 

 

2. Congedi dei genitori, per la formazione, per le donne vittime della violenza (artt. 

36, 44 e 47) 

2.1. Congedo dei genitori (art. 44) 

Sono confermati anche nel vigente Contratto i casi di congedo, previsti dai 

pregressi contratti di comparto, con rinvio alla fonte primaria regolatrice.  
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E’ questo il caso del congedo per maternità e per paternità, la cui disciplina è 

contenuta nel testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno 

della maternità e della paternità (decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151). 

In merito al trattamento economico, fermo restando il diritto della lavoratrice o 

del lavoratore di percepire l’intera retribuzione fissa mensile - inclusi i ratei di 

tredicesima ove maturati, le voci del trattamento accessorio fisse e ricorrenti, compresa 

l’indennità di posizione organizzativa, con esclusione dei compensi per lavoro 

straordinario e delle indennità per prestazioni disagiate, pericolose o dannose per la 

salute - il Contratto collettivo nazionale stabilisce che i premi correlati alla performance 

sono definiti “secondo i criteri previsti dalla contrattazione integrativa ed in relazione 

all’effettivo apporto partecipativo del dipendente”. 

2.2. Congedi per la formazione (art. 47) 

Lo stesso dicasi per i congedi per la formazione, concessi al dipendente salvo 

comprovate esigenze di servizio, che sono disciplinati dall’art. 5 della legge 8 marzo 

2000, n. 53.  

Restano immutate anche le condizioni (anzianità di servizio di almeno cinque 

anni presso la stessa amministrazione) e la percentuale di personale annualmente 

ammissibile (10% del personale delle diverse categorie in servizio, con rapporto di 

lavoro a tempo indeterminato al 31 dicembre di ciascun anno) (art. 47). 

2.3. Congedi per le donne vittime di violenza (art. 36) 

L’innovazione è rappresentata invece dall’inclusione nella citata fonte 

contrattuale dei congedi per le donne vittime di violenza, la cui introduzione è avvenuta 

però ad opera dell’art. 24 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 80. 

In ossequio alla menzionata disposizione normativa,  l’art. 36 del CCNL prevede 

che la lavoratrice, inserita nei percorsi di protezione relativi alla violenza di genere, 

debitamente certificati ai sensi del citato art. 24, ha diritto ad astenersi dal lavoro, per 

motivi connessi a tali percorsi, per un periodo massimo di congedo di 90 giorni 

lavorativi, da fruire nell’arco temporale di tre anni, decorrenti dalla data di inizio del 

percorso di protezione certificato. Il trattamento economico spettante alla lavoratrice è 

quello previsto per il congedo di maternità (cfr. art. 44). Il periodo di sospensione del 

rapporto di lavoro è computato ai fini dell’anzianità di servizio a tutti gli effetti, non 

riduce le ferie ed è utile ai fini della tredicesima mensilità. 

La lavoratrice può anche scegliere di fruire del congedo su base oraria o 

giornaliera ed ha diritto altresì alla trasformazione del rapporto di lavoro da tempo 

pieno a tempo parziale, secondo quanto previsto dall’art. 58 del presente contratto.  

I congedi per le donne vittime di violenza possono essere cumulati con 

l’aspettativa per motivi personali e familiari di cui all’art. 40 per un periodo di ulteriori 

trenta giorni ed, in tal caso, qualora non ostino specifiche esigenze di servizio, 

l’aspettativa è concessa anche in deroga alla previsione dell’art. 43, comma 1, che  

impedisce al “dipendente, rientrato in servizio, di usufruire continuativamente di due 

periodi di aspettativa, anche richiesti per motivi diversi, se tra essi non intercorrano 

almeno quattro mesi di servizio attivo”.  
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3. Aspettative per motivi familiari e personali, per ricongiungimento al coniuge 

all’estero, previste da disposizioni di legge e norme comuni (artt. 40, 41, 42, 43 e 49) 

Anche con riferimento alle assenze dal servizio di più lunga durata, le aspettative, 

non si registrano, allo stato, significative novità rispetto alla precedente disciplina, fatta 

eccezione per taluni aggiornamenti ad opera di norme primarie sopravvenute. 

 Cosicché restano ferme le indicazioni già fissate sulle seguenti tipologie di 

aspettativa (artt. 40, 41 e 42 del CCNL): 

1) per motivi familiari e personali, che può essere concessa su motivata richiesta 

del lavoratore, compatibilmente con le esigenze organizzative o di servizio, per la 

durata complessiva di dodici mesi in un triennio senza retribuzione e senza 

decorrenza dell’anzianità (art. 40); 

2) per ricongiungimento con il coniuge che presti servizi all’estero (art. 41): 

coniuge va inteso anche il dipendente unito civilmente; 

3) per cariche pubbliche elettive ai sensi dell’art. 51 della Costituzione e dell’art. 

31 dello Statuto dei lavoratori; 

4) per la cooperazione con i Paesi in via di sviluppo o per volontariato ai sensi 

dell’art. 28, comma 3, della legge 11 agosto 2014, n. 125 (“Per lo svolgimento 

delle attività … i dipendenti delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, 

comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, hanno diritto ad essere 

collocati in aspettativa senza assegni per un periodo massimo di quattro anni, 

eventualmente rinnovabili, e comunque non inferiore alla durata del contratto di 

cui al comma 1 del presente articolo. Il periodo di aspettativa comporta il 

mantenimento della qualifica posseduta”); 

5) per motivi di studio senza assegni, a favore dei dipendenti con rapporto a tempo 

indeterminato ammessi ai corsi di dottorato di ricerca, ai sensi della legge 13 

agosto 1984, n. 476, oppure che usufruiscano delle borse di studio di cui alla 

legge 30 novembre 1989, n. 398; 

6) per i gravi e documentati motivi di famiglia, individuati dal Regolamento 

interministeriale del 21 luglio 2000, n. 27, ai sensi dell’art. 4, comma 2 della legge 

8 marzo 2000, n. 53, senza retribuzione e senza decorrenza dell’anzianità, per la 

durata di due anni e per una sola volta nell’arco della vita lavorativa. Tale 

aspettativa può essere fruita anche frazionatamente e può essere cumulata con 

l’aspettativa di cui al precedente punto 1), se utilizzata allo stesso titolo. 

Lo stesso art. 42, nel rinviare alle fonti regolatrici di rango primario, non  contiene 

peraltro l’enumerazione esaustiva delle fattispecie di aspettative in vigore.  

E’ appena il caso di precisare che, sebbene non siano incluse nell’elenco di cui 

sopra, restano ferme le aspettative e i distacchi per motivi sindacali – di cui si fa peraltro 

cenno nell’art. 43. L’intera disciplina relativa alle prerogative sindacali è al momento 

contenuta nel CCNQ 4 dicembre 2017 sulle modalità di utilizzo dei distacchi, 

aspettative e permessi sindacali nonché delle altre prerogative sindacali. 
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Ciò vale anche per i casi di aspettativa per il periodo di prova e per il contratto di 

lavoro a termine – già disciplinate dall’art. 7, comma 8, lettere a) e b) del previgente 

CCNL 16/05/2001 integrativo del CCNL del 16/2/1999 – che restano applicabili per 

effetto della disciplina transitoria e finale contenuta all’articolo 96, laddove è stabilito 

che “per quanto non previsto, continuano a trovare applicazione, in quanto compatibili 

con le previsioni del presente CCNL e non disapplicate, le disposizioni contenute nei 

precedenti CCNL”. 

Infine, non destano problemi attuativi le disposizioni comuni in materia di 

aspettative contenute nell’art. 43 del CCNL.  

4. Altri casi di assenza: per l’espletamento di visite, terapie, prestazioni od esami 

diagnostici, per malattia, in caso di gravi patologie, per infortunio, per il recupero di 

dipendenti in particolari condizioni psicofisiche nonché per l’assolvimento del 

servizio militare (artt. 37, 38, 39, 45 e 48) 

 Nessuna novella si registra nella disciplina delle altre cause di assenza 

giustificata dal servizio per malattia (art. 37) – fatto salvo quanto si dirà a breve per il 

caso di gravi patologie richiedenti terapie salvavita – per infortunio sul lavoro e malattie 

dovute a causa di servizio (art. 39), per la tutela dei dipendenti in particolari condizioni 

psicofisiche (art. 45), per l’assolvimento del servizio militare (art. 48). 

Il previgente CCNL16/05/2001 integrativo del CCNL del 16/2/1999 all’art. 6, 

comma 7-bis, aveva introdotto un regime più favorevole di trattamento per i dipendenti 

affetti da patologie richiedenti terapie salvavita prevedendo che “sono esclusi dal 

computo dei giorni di assenza per malattia i relativi giorni di ricovero ospedaliero o di 

day hospital ed i giorni di assenza dovuti alle citate terapie”.  

Nonostante la congiunzione “ed” prima della locuzione “i giorni di assenza 

dovuti alle citate terapie” sembrava fornire argomento solido per una interpretazione di 

maggior favore per il dipendente affetto da patologie gravi, l’ARAN aveva scoraggiato 

siffatta  lettura nell’orientamento applicativo M/184, secondo il più favorevole regime 

di cui al citato art. 6, comma 7-bis, va applicato solamente ai giorni di effettuazione 

della terapia salvavita, dunque con esclusione delle eventuali assenze protratte nei giorni 

successivi alla terapia seppur in presenza di effetti collaterali.  

A decorrere dall’entrata in vigore del nuovo Contratto, invece, l’applicazione del 

trattamento di maggior favore è prevista anche per i giorni di assenza dovuti agli “effetti 

collaterali” delle terapie, entro il limite massimo di 4 mesi per anno solare (cfr. art. 38: 

“In caso di patologie gravi che richiedano terapie salvavita, come ad esempio 

l’emodialisi, la chemioterapia ed altre ad esse assimilabili, attestate secondo le 

modalità di cui al comma 2, sono esclusi dal computo delle assenze per malattia, ai fini 

della maturazione del periodo di comporto, i relativi giorni di ricovero ospedaliero o di 

day  hospital, nonché i giorni di assenza dovuti all’effettuazione delle citate terapie. In 

tali giornate il dipendente ha diritto all’intero trattamento economico previsto dai 

rispettivi CCNL”). Ne segue, pertanto, che le assenze ulteriori, oltre i predetti quattro 

mesi, debbano essere trattati secondo le regole della malattia ordinaria. 
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D) Quesiti su reperibilità (art. 20, comma 9) e indennità di trasferta (art. 82, 

comma 1, lettera h) 

Come accennato all’inizio, la Direzione generale delle attività territoriali ha 

richiesto l’avviso della Scrivente sui quesiti sollevati da taluni uffici territoriali in 

merito agli istituti della reperibilità e del trattamento economico della trasferta alla luce 

del nuovo CCNL 2016/2018.  

Precisamente, si chiede: 

1) in merito alla reperibilità come va intesa la disposizione che all’art. 20, 

comma 9, in cui è previsto che “quando la reperibilità cade in giorno festivo, 

il dipendente ha diritto ad un giorno di riposo compensativo, anche se non 

chiamato a rendere alcuna prestazione lavorativa. La fruizione di detto riposo 

compensativo non comporta, comunque, alcuna riduzione dell'orario di 

lavoro settimanale”; 

2) in merito all’indennità di trasferta  come va intesa la previsione dell’art. 82, 

comma 1, lettera h) che limita la erogazione dell’indennità di trasferta 

“esclusivamente al personale avente titolo sulla base di disposizioni di legge”. 

Nessuna delle due previsioni sopracitate introduce novità ovvero modificazioni 

nella previgente disciplina dei rispettivi istituti. 

Difatti, esaminando la previsione di cui all’art. 20, comma 9, essa risulta senza 

dubbio sovrapponibile a quella contenuta nell’art. 23, comma 4, ultimo periodo, del 

CCNL del 14.9.2000 del Comparto regioni ed enti locali, la cui interpretazione autentica 

è stata fornita dalle Parti abilitate alla contrattazione nazionale nei termini che seguono: 

“La fruizione del riposo compensativo non comporta alcuna riduzione dell’orario di 

lavoro settimanale”, deve essere interpretata nel senso che il lavoratore che abbia 

prestato servizio di reperibilità di domenica o comunque in giorno di riposo 

settimanale, secondo il turno assegnato, e che fruisce del riposo compensativo è tenuto, 

comunque, a rendere completamente l'orario ordinario di lavoro di 36 ore nella 

settimana in cui gode del riposo” (cfr.  CCNL 21 giugno 2007 di interpretazione 

autentica dell’art.23 del CCNL del personale del Comparto Regioni-Autonomie Locali 

del 14.9.2000). 

Ogni dubbio è fugato anche dal sopravvenuto orientamento dell’Agenzia per la 

rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni, che, per l’appunto, in merito 

alla citata disposizione contrattuale chiarisce che “la mera reperibilità, dunque, in 

quanto non equiparabile all’effettiva prestazione di lavoro, non fa scaturire la tutela 

piena, consistente nel riconoscimento di un giorno di riposo in sostituzione di quello 

non goduto, ma dà luogo ad una forma di ristoro sotto forma del diritto a un riposo 

compensativo senza riduzione del debito orario settimanale” e che “il dipendente, 

quindi, ha diritto al riposo ma non alla riduzione dell’orario di lavoro settimanale e, 

pertanto, dovrà svolgere per intero la sua prestazione lavorativa pari a 36 ore 

settimanali, da ridistribuire nei giorni della settimana non interessati dal riposo.” ( vedi 

CFC 14). 



 

17 

 

Parimenti, nessuna novella contiene l’art. 82, comma 1, lettera h) del nuovo 

Contratto con riguardo all’indennità di trasferta (o diaria), che, come è noto, è stata 

soppressa  ad opera della legge finanziaria per l’anno 2006.  

Ricordiamo a noi stessi che l’art. 1, comma 213, della legge n.266 del 2005, per 

ragioni di contenimento della spesa pubblica, ha previsto la soppressione dell’indennità 

di trasferta o diaria o supplementare (“L'indennità di trasferta di cui all'articolo 1, 

primo comma, della legge 26 luglio 1978, n. 417, e all'articolo 1, primo comma, del 

decreto del Presidente della Repubblica 16 gennaio 1978, n. 513, l'indennità 

supplementare prevista dal primo e secondo comma dell'articolo 14 della legge 18 

dicembre 1973, n. 836, nonché l'indennità di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 

luogotenenziale 7 giugno 1945, n. 320, sono soppresse. Sono soppresse le analoghe 

disposizioni contenute nei contratti collettivi nazionali e nei provvedimenti di 

recepimento degli accordi sindacali, ivi compresi quelli relativi alle carriere prefettizia 

e diplomatica.”).  

La stessa disposizione normativa primaria, al successivo comma 213-bis, ha però 

mantenuto l’emolumento in questione a beneficio sia del “personale delle Forze amate 

di polizia e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, fermi restando gli ordinari 

stanziamenti di bilancio”, sia  del “personale ispettivo del lavoro del Ministero del 

lavoro e della previdenza sociale, dell'Istituto nazionale della previdenza sociale 

(INPS), dell'Ente nazionale di previdenza e assistenza per i lavoratori dello spettacolo 

(ENPALS), dell'Istituto di previdenza per il settore marittimo (IPSEMA) e dell'Istituto 

nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), nonché del 

personale delle agenzie fiscali e al personale ispettivo dell'Ente nazionale dell'aviazione 

civile”.  

Pertanto, ad avviso della scrivente Direzione generale, il nuovo Contratto con la 

perifrasi “il personale avente titolo sulla base di disposizioni di legge” ha inteso riferirsi 

proprio ai dipendenti ammessi al trattamento di trasferta in deroga, appartenenti alle 

amministrazioni che sono confluite nel nuovo Comparto Funzioni centrali.  

In conclusione, nulla è innovato rispetto al regime previgente.  

  

 

IL DIRETTORE GENERALE 

                                                                                   (Barbara LUISI) 

 

 

 

 


